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Spesso si sente dire che i giovani non hanno esperienza poiché nessuno consente a loro di farne; ma come mai vi è tutta questa diffidenza nei loro confronti? 
Perché si preferisce assumere gente esperta ma magari non innovativa o tecnicamente qualificata come tanti giovani laureati che vengono scartati nei colloqui di lavoro? 
Basandomi sulla mia esperienza "personale"  devo dire che anche io da giovane quale sono, forse preferirei assumere un lavoratore che abbia già avuto esperienze lavorative pregresse. 
Infatti basandomi su quello che ho osservato durante il periodo estivo negli scorsi 2 anni nell'autofficina di mio padre, posso a malincuore evidenziare che i giovani, in certi ambiti lavorativi, pur avendo più nozioni e conoscenze specifiche, non possono competere con un lavoratore esperto e, magari, meno qualificato. 
Vi è, poi, il  "fattore umano": nei due ragazzi osservati in queste due estati, si è vista mancare l'inventiva per la risoluzione di alcuni problemi, la poco abilità pratica (nonostante fossero entrambi in possesso della qualifica professionale) e la poca dedizione al lavoro e al sacrificio così come lo scarso impegno. 
Ovviamente queste caratteristiche variano da persona a persona, ma è, purtroppo, un dato di fatto che molte qualifiche cartacee, diventano poi inutili una volta che ci si imbatte nel lavoro vero. 
Per sopperire a questo problema bisognerebbe, probabilmente, riformare anche le scuole che formano gli studenti, nonché i futuri lavoratori italiani, facendo rapportare i ragazzi il prima possibile con il mondo del lavoro, dando loro basi non solo teoriche,ma anche pratiche realmente spendibili nel mondo del lavoro come avviene in altri stati europei che hanno un tasso di disoccupazione giovanile minore rispetto a quello italiano.

